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I tagli alla spesa nel cassetto, Cottarelli verso le dimissioni 

di Sergio Rizzo 

 

Niente di personale: almeno di questo siamo certi, nel caso in cui Carlo Cottarelli non 

dovesse fare marcia indietro rinunciando al proposito maturato negli ultimi tempi. E che avrebbe 

già anticipato al presidente del Consiglio Matteo Renzi. Ovvero, quello di lasciare l’incarico dopo 

l’estate. Ottobre, è la data prevista. 

Che Renzi non avesse con il commissario alla spending review la medesima sintonia di 

Enrico Letta, il quale lo aveva nominato, non era affatto un mistero. Del resto, a dispetto delle voci 

circolate contestualmente all’arrivo dell’ex sindaco di Firenze a Palazzo Chigi, che indicavano 

Cottarelli come candidato a prendere le redini del Dipartimento economico della presidenza del 

Consiglio, per lui i mesi trascorsi dall’insediamento del nuovo governo indiscutibilmente non sono 

stati i più facili. E certo non per la responsabilità del ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan, con 

il quale il commissario ha condiviso una lunga militanza negli organismi internazionali, a 

rappresentare il nostro Paese. 

Gli ostacoli che ha dovuto affrontare sono stati fino in fondo politici. Probabilmente non del 

tutto imprevisti. Ma non nelle proporzioni e nelle forme che aspettava di trovarsi davanti quando è 

rientrato da Washington, dopo 25 anni passati al Fondo monetario internazionale, per occuparsi 

delle rogne italiane. Intanto un approccio tutto diverso da parte di Renzi rispetto a Letta, nei 

confronti del capitolo «tagli alla spesa pubblica» e dei compiti di Cottarelli. Un approccio che ha 

avuto l’effetto di ridimensionare oggettivamente il ruolo del commissario: declassato da una specie 

di autorità indipendente incaricata di individuare non soltanto gli sprechi e le diseconomie interne 

alla Pubblica amministrazione ma di proporre anche i tagli alle voci di spesa più ingombranti, a un 

semplice consulente esterno. Per quanto, ovviamente, autorevole: ma comunque un corpo estraneo 

alla stanza dei bottoni. Condizione diventata sempre più palpabile man mano che il tempo passava. 

Ed evidentemente sempre meno sopportabile. 

Poi alcuni fatti che parlano da soli. Ieri su questo giornale Francesco Giavazzi si è 

opportunamente chiesto dove sia finito il lavoro di Cottarelli. Aggiungendo che il commissario alla 

spending review dovrebbe rendere coraggiosamente noto dove, come e quanto si dovrebbe tagliare, 

mettendo il governo di fronte alla responsabilità di non farlo. Sappiamo, perché l’ha scritto prima 

ancora sul «Corriere» Riccardo Puglisi, uno dei partecipanti al gruppo di lavoro coordinato da 

Massimo Bordignon a cui Cottarelli aveva chiesto un rapporto sui costi della politica, che da marzo 

sono pronte 25 relazioni su altrettanti segmenti della spesa pubblica preparate da team di esperti. 

Tutti dossier, immaginiamo ustionanti, che il commissario avrebbe già voluto pubblicare ma che 



invece restano nei cassetti. E la ragione è semplice: Cottarelli non ha ancora avuto il permesso del 

governo per renderli noti. Perché dopo tanti mesi non sia arrivato il via libera di Palazzo Chigi si 

può soltanto ipotizzare. Forse le conclusioni contenute in quei rapporti non sono del tutto 

condivise? Forse. Il che ci starebbe pure, ma è improbabile che il commissario, e lo stesso governo, 

non l’avessero calcolato. 

Di sicuro la mancata pubblicazione dei 25 dossier ha reso ancora più evidenti, se ce ne fosse 

stato il bisogno, le difficoltà con cui Cottarelli si deve confrontare. A cominciare con quella forse 

più importante. Va benissimo intervenire sulle ottomila aziende pubbliche: è un buco nero 

gigantesco come dimostra l’esistenza di 2.761 società con più amministratori che dipendenti. Ma 

come si fa a individuare tagli per 17 miliardi di euro, almeno di tanto la spesa pubblica dovrebbe 

essere ridotta nel 2015, se non si possono nemmeno sfiorare i due capitoli più grossi? La sanità è 

uscita di fatto dalla spending review con il patto della Salute: un accordo fra il governo e le Regioni. 

Mentre le pensioni, per esplicita volontà dell’esecutivo, non ci sono mai entrate. L’agenzia «Adn 

Kronos» ieri ha fatto sapere che Cottarelli «continua a lavorare, come sempre, a stretto contatto con 

i suoi interlocutori naturali». E che «potrebbe presto affidare al suo blog, fermo all’ultimo 

intervento del 7 luglio, un post per tornare a evidenziare la necessità di tagli selettivi e non lineari, 

con riferimento anche al caso del pensionamento dei quota 96, appena affrontato nel decreto P.a.». 

Proprio le pensioni, guarda un po’... Poche ore dopo, sul blog c’era l’intervento annunciato 

dall’agenzia di stampa che ha subito suscitato reazioni politiche. Forse la sua ultima testimonianza 

(nemmeno questa autorizzata?) da commissario, magari prima dell’annuncio ufficiale del divorzio. 

Con il risultato che il prossimo taglio alla spesa pubblica frutto del lavoro di Cottarelli sarà il suo 

stipendio. 


